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SEDE CONSULTIVA

Martedì 18 luglio 2017. — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 13.05.

Disposizioni in materia di criteri per l’esecuzione di

procedure di demolizione di manufatti abusivi.

C. 1994-B, approvata dal Senato, modificata dalla

Camera e nuovamente modificata dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Ermete REALACCI, presidente, in sosti-
tuzione della relatrice, ricorda che la
Commissione è chiamata a esprimere il
prescritto parere sulla proposta di legge
recante disposizioni in materia di priorità
per l’esecuzione di procedure di demoli-
zione di manufatti abusivi, assegnata in
sede referente alla Commissione Giustizia
(C. 1994-B). Segnala che la proposta di
legge torna all’esame della Camera in
quarta lettura: dopo l’approvazione del
Senato il 22 gennaio 2014 il provvedi-
mento è stato, infatti, modificato dalla
Camera il 18 maggio 2016 e nuovamente
modificato dal Senato il 17 maggio 2017.

Prima di ricordare brevemente il con-
tenuto del provvedimento, che è composto
da quattro articoli, anticipa che il Senato
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è intervenuto sugli articoli 3 e 4, limitan-
dosi ad introdurre aggiustamenti di carat-
tere tecnico derivanti: dall’ormai superata
copertura finanziaria di 5 milioni di euro
per il 2016 del Fondo di rotazione, istituito
presso il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti per l’erogazione di finanzia-
menti ai comuni finalizzati alle opere di
demolizione; dall’analoga copertura di 5
milioni di euro per il 2016 per la costi-
tuzione presso il Ministero delle infra-
strutture della Banca dati nazionale sul-
l’abusivismo edilizio.

Ricorda che l’articolo 1 – che modifica
l’articolo 1 del decreto legislativo n. 106
del 2006, relativo alla riorganizzazione
degli uffici del pubblico ministero – at-
tribuisce al procuratore della Repubblica
il compito di determinare i criteri di
priorità per l’esecuzione degli ordini di
demolizione delle opere abusive e degli
ordini di rimessione in pristino dello stato
dei luoghi.

Nella determinazione dei criteri di
priorità, il pubblico ministero dovrà dare
adeguata considerazione: 1) agli immobili
di rilevante impatto ambientale o costruiti
su area demaniale o su area soggetta a
vincolo ambientale e paesaggistico, si-
smico, idrogeologico, archeologico o sto-
rico artistico; 2) agli immobili che per
qualunque motivo rappresentano un peri-
colo per la pubblica o privata incolumità,
nell’ambito del necessario coordinamento
con le autorità amministrative preposte; 3)
agli immobili nella disponibilità di soggetti
condannati per reati di associazione ma-
fiosa (o commessi avvalendosi delle con-
dizioni previste dall’articolo 416-bis del
codice penale) o di soggetti colpiti da
misure prevenzione antimafia.

Nell’ambito di ciascuna delle tipologie
di immobili, determinate con provvedi-
mento del procuratore della Repubblica,
tenendo conto dei criteri suddetti e delle
specificità del territorio di competenza, la
priorità deve essere attribuita – di regola
– agli immobili in corso di costruzione o
comunque non ancora ultimati alla data
della sentenza di condanna di primo grado
e agli immobili non stabilmente abitati.

L’articolo 2 invece novella l’articolo 41
del testo unico dell’edilizia (decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del
2001), relativo alle procedure di demoli-
zione attivate dalle autorità amministra-
tive. La disposizione conferma che annual-
mente, entro il mese di dicembre, il re-
sponsabile dell’ufficio comunale deve tra-
smettere al prefetto, ma anche alle altre
amministrazioni statali e regionali prepo-
ste alla tutela del vincolo di inedificabilità,
l’elenco delle opere non sanabili. Nel pre-
cisare che deve trattarsi delle opere per le
quali il responsabile dell’abuso non ha
provveduto alla demolizione e al ripristino,
la norma aggiunge che deve essere anche
scaduto il termine di 270 giorni entro il
quale il comune è tenuto a concludere la
demolizione. Il nuovo articolo 41, nel
confermare la normativa vigente per
quanto riguarda il ruolo centrale del pre-
fetto nella procedura di demolizione delle
opere abusive, sulla base dell’elenco tra-
smesso dalle amministrazioni statali e re-
gionali, estende ai casi in cui sia il comune
a procedere alla demolizione la possibilità
di affidare i lavori, anche a trattativa
privata, ad imprese tecnicamente e finan-
ziariamente idonee o di avvalersi di strut-
ture operative del Ministero della difesa.

Rileva che, come anticipato, gli articoli
3 e 4 sono stati modificati dal Senato.
L’articolo 3 istituisce presso il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti un
fondo di rotazione, con una dotazione
complessiva di 40 milioni di euro per il
quadriennio 2017-2020 (dieci milioni di
euro per ciascun anno), finalizzato all’e-
rogazione di finanziamenti ai comuni per
integrare le risorse necessarie per le opere
di demolizione. Con decreto del Ministro
delle infrastrutture e trasporti, di concerto
con i Ministri dell’ambiente, dei beni cul-
turali e dell’economia, sentita la Confe-
renza unificata, sono definiti i criteri, le
condizioni e le modalità operative (ivi
inclusa la fissazione del tasso di interesse
applicato ai finanziamenti) per la gestione
e l’utilizzo delle risorse del Fondo. L’ero-
gazione dei finanziamenti è subordinata
alla presentazione di richieste adeguata-
mente corredate della documentazione

Martedì 18 luglio 2017 — 66 — Commissione VIII



contabile e amministrativa relativa alle
demolizioni da eseguire ovvero delle risul-
tanze delle attività di accertamento tecnico
e di predisposizione degli atti finalizzati
all’acquisizione dei manufatti abusivi al
patrimonio da parte dei comuni e delle
regioni. In ogni caso, le somme dovranno
essere restituite dall’amministrazione ri-
chiedente sulla base di un piano di am-
mortamento decennale a rate annuali co-
stanti comprensive di quota capitale e
quota interessi.

L’articolo 4, infine, prevede, entro 180
giorni dalla entrata in vigore della legge,
l’istituzione presso il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti della Banca
dati nazionale sull’abusivismo edilizio, al
fine di garantire la trasparenza, l’efficacia
e l’efficienza dell’azione amministrativa di
repressione dell’abusivismo edilizio da
parte degli enti competenti, nonché del-
l’azione giudiziaria di determinazione dei
criteri nell’esecuzione delle demolizioni. Di
tale banca dati possono avvalersi le am-
ministrazioni statali, regionali e comunali,
nonché gli uffici giudiziari competenti. La
definizione delle modalità di accesso e di
gestione della banca dati è demandata
all’Agenzia per l’Italia digitale la quale
deve altresì garantire l’interoperabilità dei
soggetti coinvolti e la gestione dei rilievi
satellitari. Tutte le autorità e gli uffici
competenti sono tenuti a condividere e
trasmettere le informazioni sugli illeciti
alla banca dati. Il tardivo inserimento dei
dati nella banca dati è sanzionato con una
pena pecuniaria pari a euro 1.000 per il
dirigente o funzionario inadempiente. Gli
oneri derivanti dalla costituzione della
banca dati sono quantificati in 3 milioni di
euro per il 2017.

In linea con l’osservazione introdotta
dalla Commissione nel parere favorevole
espresso a maggio 2016, nel corso dell’e-
same in seconda lettura del provvedimento
da parte della Camera, rileva che la di-
sposizione prevede l’obbligatoria trasmis-
sione alle Commissioni parlamentari, da
parte del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, di una relazione annuale
sull’andamento dell’abusivismo edilizio,

sulle demolizioni effettuate, sull’attuazione
e l’efficacia delle norme di prevenzione e
repressione del fenomeno.

Da ultimo, nel ricordare brevemente il
lungo iter della proposta, avviato nel 2013
per iniziativa del Senato, nonché le pole-
miche intervenute tra i due rami del
Parlamento, ritiene opportuno che nella
premessa della proposta di parere venga
sottolineata la gravità del fenomeno del-
l’abusivismo edilizio che caratterizza di-
verse realtà del Paese e che va combattuto
con forza;

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo relativo alla

protezione dell’ambiente marino e costiero di una

zona del Mare Mediterraneo (Accordo RAMOGE),

tra Italia, Francia e Principato di Monaco, fatto a

Monaco il 10 maggio 1976 ed emendato a Monaco

il 27 novembre 2003.

C. 4475 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Giovanna SANNA (PD), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esaminare, ai fini del prescritto parere alla
III Commissione, il disegno di legge (A.C.
4475) che reca l’autorizzazione alla rati-
fica dell’Accordo italo-franco-monegasco
concernente la protezione dell’ambiente
marino e costiero di una zona del Mar
Mediterraneo (cosiddetto Accordo RA-
MOGE) concluso il 10 maggio 1976 a
Monaco, come emendato nella stessa sede
il 27 novembre 2003.

L’Accordo originario del 1976 – ratifi-
cato dall’Italia con la legge 24 ottobre
1980, n. 743 – è nato su impulso dell’al-
lora principe di Monaco Ranieri III con
l’obiettivo di preservare il Mediterraneo,
realizzando azioni comuni per limitare
l’inquinamento attraverso la creazione di
una zona pilota quale laboratorio di idee
per la tutela dell’ambiente marino. Nel
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corso del tempo l’Accordo RAMOGE – che
prende il nome dalle prime sillabe delle
tre città che all’epoca delimitavano l’ori-
ginaria zona pilota, vale a dire Saint-
Raphaël a ovest, Monaco e Genova a est –
ha visto via via ampliare il suo campo di
azione.

È ora sottoposto a procedimento di
ratifica il nuovo testo, emendato come
detto in data 27 novembre 2003, che
introduce elementi di novità, quali l’ulte-
riore allargamento della zona RAMOGE e
l’estensione degli obiettivi dell’Accordo,
non più limitato alle sole attività di pre-
venzione e di lotta agli inquinamenti del
mare, ma relativo anche al contrasto del
degrado marino-costiero e alla tutela della
biodiversità.

Il nuovo Accordo si compone di un
breve preambolo e di 14 articoli. L’articolo
1 prevede l’istituzione di una Commissione
RAMOGE per la realizzazione degli obiet-
tivi dell’Accordo, composta di un numero
massimo di sette delegati designati da
ciascuna delle tre Parti contraenti. La
Commissione può essere assistita da
esperti per l’esame di questioni particolari.

L’articolo 2 reca la nuova delimitazione
della zona RAMOGE anche in riferimento
alla porzione del litorale continentale e
alle isole situate nei limiti del mare ter-
ritoriale. La Commissione può procedere
all’estensione di tale limite per lo svolgi-
mento delle proprie missioni, salva obie-
zione di una delle tre Parti.

L’articolo 3 stabilisce che la Commis-
sione ha quale propria missione lo stabi-
limento di una più stretta collaborazione
tra i competenti servizi delle tre Parti
contraenti e delle collettività territoriali
rispettive per i fini previsti dall’Accordo
emendato.

L’articolo 4 elenca dettagliatamente i
compiti della Commissione, tra i quali
figurano quelli di promuovere studi, ricer-
che e scambi di informazione, tenere ag-
giornato il Piano di prevenzione e di
intervento italo-franco-monegasco sugli in-
quinamenti marini (Piano RAMOGEPOL),
favorire l’informazione e la partecipazione
del pubblico all’attuazione degli obiettivi
dell’Accordo, assicurare il necessario co-

ordinamento con gli organismi internazio-
nali e, infine, raccomandare ai tre Governi
e alle collettività territoriali interessate
ogni misura atta a perseguire gli scopi
dell’Accordo, fornendo altresì ogni anno
alle Parti contraenti un rapporto sulla
gestione complessiva.

In base all’articolo 5 ciascuna delle
Parti presenta alla Commissione un rap-
porto biennale sull’attuazione delle racco-
mandazioni da questa formulate.

L’articolo 6 prevede che la Commis-
sione sia assistita da un Comitato tecnico
composto da esperti, e possa altresì costi-
tuire gruppi di lavoro per lo studio di
specifici problemi.

Come stabilito dall’articolo 7, la Presi-
denza della Commissione è assicurata, con
cadenza biennale, dal capo delegazione di
ciascuna Parte dell’Accordo.

In base all’articolo 8, la Commissione si
riunisce ordinariamente almeno una volta
all’anno, ma sessioni straordinarie pos-
sono essere convocate dal presidente su
richiesta di una delle tre delegazioni. L’or-
dine del giorno è proposto dal presidente,
ma in esso ciascuna delle tre delegazioni
può far porre i punti di proprio interesse.

L’articolo 9 disciplina il diritto di voto,
stabilendo che ogni delegazione dispone di
un voto e che le deliberazioni sono adot-
tate all’unanimità. La Commissione stabi-
lisce altresì il proprio regolamento interno
(articolo 10).

L’articolo 11 introduce, quale elemento
di novità rispetto al precedente testo, l’i-
stituzione di un Comitato direttivo, for-
mato dai capi delle tre delegazioni, con lo
scopo di coadiuvare il Segretariato nell’e-
spletamento delle sue funzioni.

Per quanto concerne gli aspetti finan-
ziari dell’Accordo, l’articolo 12 prevede
che ciascuna delle Parti contraenti si as-
suma le spese della propria rappresen-
tanza nella Commissione e nei relativi
Comitati, oltre alle spese per le ricerche
condotte sul proprio territorio e per l’at-
tuazione delle diverse raccomandazioni. Il
bilancio dell’Accordo in esame è costituito
dai contributi ordinari delle Parti fissati,
quanto all’ammontare, dalla Commissione,
nonché dai contributi volontari la cui
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accettazione è parimenti approvata dal
Comitato direttivo della commissione. Le
spese di comune interesse gravano sul
bilancio dell’Accordo.

L’articolo 13 prevede l’assistenza alla
Commissione da parte del Segretariato
permanente, assicurato dai servizi gover-
nativi del Principato di Monaco. Vengono
inoltre analiticamente elencate le funzioni
del Segretariato.

L’articolo 14, infine, detta le procedure
per l’entrata in vigore dell’Accordo, che
potrà altresì essere emendato a seguito di
intesa delle Parti firmatarie nel corso di
una riunione straordinaria della Commis-
sione. È prevista la possibilità di denuncia
dell’Accordo non prima di tre anni dalla
sua entrata in vigore, denuncia che avrà
effetto tre mesi dopo la sua modifica al
Governo depositario.

Passando al disegno di legge al nostro
esame (A.C. 4475), segnala che il provve-
dimento si compone di quattro articoli: i
primi due, come di consueto, contengono
l’autorizzazione alla ratifica e l’ordine di
esecuzione dell’Accordo italo-franco-mo-
negasco del 10 maggio 1976 come emen-
dato il 27 novembre 2003 a Monaco.

L’articolo 3 contiene una clausola di
invarianza finanziaria in base alla quale
(comma 1) dall’attuazione della legge di
autorizzazione alla ratifica non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. A tal fine, il comma 2
del medesimo articolo prevede che le Am-
ministrazioni interessate svolgano le atti-
vità previste dall’Accordo in esame con le
risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente.

L’articolo 4, infine, prevede l’entrata in
vigore della legge di autorizzazione alla
ratifica il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

In considerazione del contenuto del
provvedimento, formula una proposta di
parere favorevole.

Vincenza LABRIOLA (FI-PdL) chiede
chiarimenti in merito all’estensione della
zona oggetto dell’Accordo.

Giovanna SANNA (PD), relatrice, pre-
cisa che, sulla base delle coordinate di

latitudine e longitudine indicate nella re-
lazione introduttiva al provvedimento, per
quanto riguarda l’Italia l’Accordo do-
vrebbe interessare la Liguria, la Sardegna
e le altre isole ricadenti nella fascia di
competenza.

Ermete REALACCI, presidente, pro-
pone, se non vi sono obiezioni, di votare
sulla proposta di parere favorevole formu-
lata dalla relatrice già nella seduta
odierna, senza attendere la seduta già
programmata per domani.

La Commissione concorda.
Nessuno chiedendo di intervenire, la

Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 13.15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 18 luglio 2017. — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 13.15.

Indagine conoscitiva sull’emergenza idrica e sulle

misure necessarie per affrontarla.

(Deliberazione).

Ermete REALACCI, presidente, ricorda
che, nella riunione del 12 luglio scorso,
l’Ufficio di Presidenza della Commissione
ha convenuto di svolgere un’indagine co-
noscitiva sull’emergenza idrica e sulle mi-
sure necessarie per affrontarla. Avverte
che, al riguardo, è stata acquisita, ai sensi
dell’articolo 144, comma 1, del Regola-
mento, la prescritta intesa della Presidente
della Camera. L’indagine conoscitiva dovrà
concludersi entro il 31 dicembre 2017.
Propone, quindi, di deliberarne lo svolgi-
mento sulla base del programma concor-
dato in sede di Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi
(vedi allegato).
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Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera lo svolgimento di
un’indagine conoscitiva sull’emergenza
idrica e sulle misure necessarie per af-
frontarla, sulla base del programma con-
cordato in sede di Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi
della Commissione.

La seduta termina alle 13.20.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 18 luglio 2017. — Presidenza del
presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 13.25.

Indagine conoscitiva sull’emergenza idrica e sulle

misure necessarie per affrontarla.

Audizione di rappresentanti dell’Associazione Nazio-

nale delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei miglio-

ramenti fondiari (ANBI).

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 144,
comma 1, del Regolamento, e conclusione).

Ermete REALACCI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-

tare della Camera, nonché la trasmissione
diretta sulla web tv.

Introduce, quindi, l’audizione.

Massimo GARGANO, direttore generale
dell’Associazione Nazionale delle Bonifiche,
delle Irrigazioni e dei miglioramenti fon-
diari (ANBI), svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e con-
siderazioni, Oreste PASTORELLI (Misto-
PSI-PLI), Vincenza LABRIOLA (FI-PdL),
Federica DAGA (M5S), Umberto MAR-
RONI (PD), Florian KRONBICHLER
(MDP), Raffaella MARIANI (PD) e il pre-
sidente Ermete REALACCI.

Massimo GARGANO, direttore generale
dell’Associazione Nazionale delle Bonifiche,
delle Irrigazioni e dei miglioramenti fon-
diari (ANBI), fornisce ulteriori precisa-
zioni.

Ermete REALACCI, presidente, ringra-
zia i rappresentanti e dichiara concluso lo
svolgimento dell’audizione.

La seduta termina alle 14.10

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO

Indagine conoscitiva sull’emergenza idrica e sulle misure necessarie
per affrontarla.

PROGRAMMA

Nel corso degli ultimi giorni si è deci-
samente aggravata l’emergenza idrica che
sta interessando ampie zone del Paese, a
causa della perdurante mancanza di pre-
cipitazioni e delle concomitanti elevate
temperature.

Si tratta di fenomeni che fanno seguito
ad un inverno particolarmente poco pio-
voso, se si considera che le precipitazioni
in Italia sono risultate sotto la media
lungo tutto l’inverno con un picco negativo
a dicembre, in cui è caduto addirittura il
67 per cento di acqua in meno sulla
penisola.

Risulterebbe che, nei primi cinque mesi
di quest’anno, si siano registrati aumenti
delle temperature medie minime e mas-
sime nell’ordine di oltre un grado, le
precipitazioni siano calate del 30-33 per
cento e l’evapotraspirazione (la grandezza
che misura quanta acqua passa allo stato
di vapore dal terreno) sia aumentata tra
l’8 ed il 16 per cento rispetto alla media
stagionale.

Come evidenziato dagli Osservatori di-
strettuali permanenti sugli utilizzi idrici,
istituiti nel luglio 2016, su iniziativa del
Ministero dell’ambiente, gli effetti di tale
carenza idrica sono risultati particolar-
mente evidenti nei distretti idrografici pa-
dano e delle Alpi orientali, nonché in
alcune porzioni territoriali di altri distretti
nazionali, come sul lago di Bracciano nel
Lazio.

Quanto in particolare alla situazione
del bacino idrografico del Po, dal quale
dipende il 35 per cento della produzione
agricola nazionale, come risulterebbe dai
dati diffusi negli ultimi giorni, il livello
idrografico è inferiore di quasi un metro

rispetto allo stesso periodo dello scorso
anno. Quanto alle prospettive, il 27 aprile
scorso, in risposta ad un’interrogazione
svoltasi presso la Commissione Ambiente
(5-11150), il rappresentante del Governo
ha fatto presente che, secondo quanto
riferito dall’Autorità di Bacino del fiume
Po, il quadro climatico osservato nell’ul-
timo ventennio e previsto per il futuro,
unitamente al quadro degli usi presente e
previsto nel distretto del fiume Po, sono
tali da configurare una situazione di cri-
ticità crescente sia sotto il profilo della
siccità che sotto il profilo della carenza
idrica.

Il prolungato periodo di siccità e la
situazione di grave emergenza idrica
hanno comportato la dichiarazione dello
stato di emergenza, con delibera del Con-
siglio dei ministri del 22 giugno 2017, in
relazione alla crisi di approvvigionamento
idrico ad uso idropotabile nel territorio
delle province di Parma e di Piacenza.

Nell’Italia centrale, la situazione più
delicata è certamente quella che coinvolge
la città di Roma ed i comuni limitrofi,
collegata, in particolare, con la condizione
del lago di Bracciano, riserva idrica di
emergenza della capitale, il cui livello è,
secondo i dati di fine giugno, tredici cen-
timetri sotto lo zero idrometrico.

La crisi idrica in atto non rappresenta
un fenomeno isolato né recente, conside-
rato che negli ultimi decenni si è venuta a
delineare in Italia una situazione meteo-
climatica caratterizzata da una generaliz-
zata diminuzione delle precipitazioni. A
tale situazione deve aggiungersi il feno-
meno che sta interessando i ghiacciai delle
Alpi: come riportato nel quadro di sintesi
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delle principali statistiche sulle risorse
idriche predisposto dall’Istat, il 22 marzo
scorso, in occasione della Giornata mon-
diale dell’acqua, il ghiaccio perso sull’arco
alpino dagli anni ’80 a oggi corrisponde, in
termini di volume d’acqua, a circa quattro
volte la capacità del Lago Maggiore.

Diverse sono state le emergenze idri-
che degli ultimi anni – oltre alla presente
–, le più gravi delle quali si sono verificate
nell’estate del 2002 e nelle estati del 2003
e del 2006, coinvolgendo non più soltanto
il Sud, tradizionalmente e periodicamente
afflitto dalla cronica crisi idrica, ma anche
le regioni settentrionali del Paese, abituate
a risorse idriche considerate fino ad allora
inesauribili.

In considerazione dell’innalzamento
delle temperature e del riscaldamento glo-
bale del pianeta, l’adozione di politiche più
efficaci – sia sul fronte della mitigazione
dei processi in atto che sul fronte dell’a-
dattamento agli stessi – appare necessaria.
Per quanto attiene in particolare alla pia-
nificazione in materia di risorse idriche,
risulta indispensabile considerare le evi-
denze relative alla maggiore probabilità di
eventi estremi legati alla siccità, all’aumen-
tata frequenza di condizioni di stress
idrico e minore certezza di disponibilità di
risorsa. Pertanto appare indispensabile
che, a fronte delle misure immediate as-
sunte nella attuale situazione, si mettano a
punto interventi di medio e lungo termine
per affrontare il tema della scarsità idrica,
in particolare nel quadro del Piano na-
zionale di adattamento ai cambiamenti
climatici che è in via di elaborazione da
parte del Ministero dell’ambiente.

Oltre alle conseguenze determinate dal
fenomeno siccitoso e dalla vulnerabilità
del Paese al fenomeno dei cambiamenti
climatici, è necessario considerare le cri-
ticità del sistema idrico nazionale, in
primo luogo a motivo degli elevati consumi
di acqua nel settore agricolo. Sulla base
dei dati dell’Istat, infatti, i prelievi di
acqua effettuati nel 2012 sono stati desti-
nati per il 46,8 per cento all’irrigazione
delle coltivazioni, per il 27,8 per cento a
usi civili, per il 17,8 per cento a usi
industriali, per il 4,7 per cento alla pro-

duzione di energia termoelettrica e per il
restante 2,9 per cento alla zootecnia.

Un’altra criticità del sistema idrico ita-
liano è rappresentata dalla vetustà delle
reti e degli acquedotti, che causa elevate
perdite. Secondo l’Istat nel 2015 è andato
disperso il 38,2 percento dell’acqua im-
messa nelle reti di distribuzione dell’acqua
potabile dei comuni capoluogo di provin-
cia (rispetto al 35,6 percento del 2012),
non raggiungendo pertanto gli utenti fi-
nali.

Nella Relazione annuale sullo stato dei
servizi, presentata dall’Autorità per l’ener-
gia elettrica il gas e il sistema idrico nel
2016, sono riportati dati riguardanti la
vetustà e il non adeguato stato di conser-
vazione di reti e impianti gestiti: il 36 per
cento delle condotte risulta avere un’età
compresa tra i 31 e i 50 anni, mentre il 24
per cento è caratterizzato da un’età mag-
giore ai 50 anni, a fronte di una vita utile
considerata ai fini regolatori pari a 40
anni. Peraltro, con riferimento agli inter-
venti eseguiti sulle reti di distribuzione,
l’Autorità segnala, pur con le necessarie
cautele, una generalizzata attività di ripa-
razione di guasti, piuttosto che di progres-
sivo sviluppo e messa in sicurezza dell’in-
frastruttura; infatti, sul totale degli inter-
venti compiuti, è emersa una incidenza
preponderante, pari al 92 per cento, degli
interventi di riparazione/sostituzione non
programmati.

Considerata la rilevanza della que-
stione, appare pertanto opportuno svolgere
un’indagine conoscitiva, ai sensi dell’arti-
colo 144 del Regolamento, finalizzata a:

acquisire elementi di informazione e
dati sullo stato della emergenza idrica,
nonché sulla sua evoluzione e sulle varia-
zioni rispetto agli anni precedenti;

valutare l’efficacia delle misure adot-
tate ed a individuare ulteriori misure,
anche nell’ambito di appositi strumenti di
pianificazione e di programmazione degli
interventi;

acquisire elementi di informazione
sul quadro degli investimenti program-
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mati, realizzati e in corso di realizzazione,
destinati al miglioramento delle reti.

L’indagine si articolerà in una serie di
audizioni che coinvolgerà i seguenti sog-
getti:

Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare;

Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti;

Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali;

Conferenza dei Presidenti delle re-
gioni e delle province autonome;

Autorità per l’energia elettrica, il gas
ed il sistema idrico;

Istituto Superiore della Sanità;

Istituto Superiore per la Protezione e
la Ricerca Ambientale;

Associazione Nazionale Comuni d’I-
talia;

Autorità dei distretti idrografici;

multiutilities attive nella gestione e
nello sviluppo di reti e servizi nel settore
dell’acqua;

Associazione Nazionale dei Consorzi
di Bonifica (ANBI);

Associazione Nazionale Autorità ed
enti d’ambito (ANEA);

ENEL;

Forum italiano dei movimenti per
l’acqua;

associazioni agricole e ambientaliste;

enti di ricerca;

esperti del settore;

organismi, enti, associazioni aventi
competenze nel settore idrico.

Il termine di conclusione dell’indagine
conoscitiva è fissato al 31 dicembre 2017.
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